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P A R T E P R I M A. 

* « * V 

Rebecca xJ e Sef a • • 

Reb. I" O noafola cagione " {ombra 

1 Del mio grave fpavento . Ogn’ aura , ogn* 
Mi turba il fen, la più foave pace 

10 già perdei. Avanti a me il Hanno 
I] rimorfo, e 1* affanno, 

E il cor predice a le fventure. .» 

Sef. Anch’io ( (> t. 

Nell’alma tento un’inquieta cura 
Che mlagita, e m’opprime i. 

Nè fo dir il perchè ..Ma non fi turbi 
Con pallidi penGeri 
Un così lieto giorno: ecco l’Aurora 
Che vaga oltre F tifato il Cielo indora * 

11 Padre Ga vicin. v 
Reb. So ch’egli deve 

Far oggi il Cuo ritorno a quelle foglie 
Ricco di lauri; ma non gode il coro ^ 
Punto ne* fuoi trionfi. O Dio, che fcerni 
Tutti i defiri interni, . ■. > . 

Monda il mio cor, fe forfè impuro ei vive , 
Degno il rendi di te . Da lui ritogli •*- 
Le immagini funefte 
Della già fcorfa notte. 

Ardo m 5 aggiaccio, e tremo » 

Nel ripenfarvi fol. Figha gran cofe 
Lo fpirto auguratore a me prefenta* 

Sef. Tu m’infegnafti a non dar fede a* fogni. 
Reb. Spellò fon vani: è ver; ma fpeffo ancora 
Nunz> del fuo volere il Ciel gl* Invia* 

Sef. Ma dì, che mai t’apparve? . » 

Reb. Oh Dio! gelo d’ orrori, In un porofondo 
. „■ ' A z So- 
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Sopor giaceva il Mondo , e chiufi i lumi 
Aveva anch’io d’alma quiete in fono; 
Quando mi parve un gregge 
Del vicino paefe 

Veder dal crudo minacciofo dente 
De’ furibondi lupi 

Aflfalito in un tratto, e mi parea, ’ * 
Gh’almo Pallore invitto * 

Chiamato a dar foccorfo 
Con riffoluto braccio '» - ; ’ 

Fugafte i lupi ingordi , ’’ . f ‘ • . - ^ ‘ ' ' 

E dette al non fuo gregge amica aita; * 

E poi (ftrano prodigio! ) io vidi inerme, 

. Ritornar quelli altero 
Per la bella vittoria, e un’agneletta 
Del fuo gregge vezzofo * . 

Di tutte la più tenera, e più vaga. 

Per fugir l’ira atroce 

Del reo nemico al fuo Paftor fen corfe; 

E quali voce avelie 
Per narrargli i fuoi cali ” 

Parca* chièder pjetàde > eppur quell’empio 
Paftor più crudo d’un marino fcoglio 
Non la-difefe nò, ma pietf di fiele 
Contro quella avventoffì , e la tagliente 
Spada impugnando , oh crudeltà! l’uccife. 
Io quindi mi deftai: le ftanche membra 
Molli mi trovo di fudor ; che tanta 
Pena l’alma fentiva: e ancor fe torno 
A ripenfarvi alquanto . ? > .• 

Ritorno a palpitar. Chi sà? , J 
Sef. Ritrovo • ; >■ ^ ^ 

Anch’io ne* fognimiei - ( w t 

Oggetti di terrore. Ah tù mi fvela ‘ * 
Qual’afcofo portento in quel fi cela. '- 
Reb . Figlia, che fapttù dirti? 

Fra mille dubbil e mille larve ondeggia 
* i Metta 
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Metta l’alma agitata.» •• t -, ‘ 

Ma tu mia figlia intanto 
Preparati veloce ; 

All’ arrivo del Padre,, ei Capri forfè 
Sgombrar 1* alto timor . 

Sef. Ecco m’accingo ; 

All’opra. Il Ciel lo voglia. 

J leb» Regga i tuoi palli ? o Figlia ,, 

Benigno il Cielo, e i miei.: 

Ei renda al cuor la calma. 

Renda la pace all’alma/ 

Paftor, che protegge 

L’armento, e la greggia,. 

Perchè la difende 
Gloriofo fi rende 
Le moftra fua fè. 

Ma quando egli fletto* 

Ne faccia in appretto 
. Con barbaro efempio 
La flragge, lo fcempio . 

Palio* più non c. 

. o * Paftor er.* 

'■ _ ty/tfttafO j c Juft& r j 

i » ' » 

Ecco Signor le mura 
Del patrio tetto: il bellicofo incarco' •• 
Quivi depor potrai^ - 
Del tuo gran nome 
Vola- fuperbò il grido j a te davanti 
Spiega della vittoria ’* • r* 

I più fecondi allori:- •*** - 

Gii fcarfi» avanzi 1 . 5 

Fuggon, ma non fan dove ;v in ogni* loao 
La tua iovrana Patria 
Apprefentar il lor fatto. 

Ed han la morte, e lo fpavento v latov 
Jcf, Gamar l’eccelfa imprefa 

A< 3,. ‘ v 4 AH 
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Ah non è gloria mia, gloria è di lui. 

Che divide gl’imperi* 

Che gli fcettri governai in un momento’ 

Egli i trionfi' crea , e le {confitte 
Adduce ; egli è , che move * 

A magnanime prove - 
Ogni mortai defio.. 

E fembra opra dell’uom quella d’Iddiov 
Straggi minaccia 
Il Cielo irato;, 

Freme talora - ‘ " * ' ' - 

Il mar turbato;;. ' •« i 

Trema vacilla * ■■ * 

La terra ancor.- 
L’ uom pel timore 4 ' •*. ' 

Mi fero langue 
Ma in lui poi fcende 
Lena, e valor.. 

Straggi etr^ 

&am* E’ ver, dà lui ne piove 
Ogni ben fovra noi, ma pur.fi debbe 
Lode airilluftre mano,. 

Che la provida cura 

Scelfe minifira del voler {bvrano. 

Jef. Di sì bell’ opra- 

Tu folli a parte ancor: ti lelli in volto- 
Il magnanimo cor: il premio afpetta 
Da me qual più vorrai. 

Gam, Signor d’elTert! fido io fól bramai - 
Sai, che Sefa tua figlia. • *■•■■■ I 
Jef Il fo: conobbi , 

~ Ch’un innocente ardor t’accende il petto; 
Einfacronodo .... Ma ( gran doglia atroce } 
Di Sefa io fento oh Diolla cara voce. 

Sef. Cinto il crin d’ un Jverde allora 
Riede il forte vincitori.^ . 

Padre ? . : v.V, > ;• 

Jef, 
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Jef * i- - ’ • 

Sef Deh* là (ci a .v : . \-j ì • 

Ch’anch’ io fu, quella’ j&tó li , w ... k. 
Avvezza a foggioga C a d 1 ^ r§g n i . 

Baci 4’odequio , e 4* rifpettcr rmpnma . 
jef Ferma pena oh Dio! rion pollo 

Reiiftere al dolora perdere* un be.^ . ; 

Nel puqt<* 4* acqui darlo > e qual pia fiera 
Sorte dar fi potea? Se il reo nemico 
Vincitor folle fiato 1 ) Ah! S$fa « » • • 

$efi Ah! Padr# . <. . » a -' ■ < ■ 

Deh dimmi , è qual arcano ,.. : - . , 

Entro di te nafcondi? :f ... 

T f abbraccio, e tu? mi fuggi ? 

Io ti chiamo, tu pentì, e non rilpondi? 

Jef Figlia (fi celi il ver) d’un grave affetto 
E* confueta legge 

Ifiupidir la mente , e far eh’ ancora 
Si perda il favellar ✓ L’ alma forprefa 
Da un* improvvifo moto 
; Se ftefla noni ritrova ;■ 

Ama, defia, paventa, » v 

E in ogni incontro cede , e fi tgomenta^ 
S’io non ti parlo o Figlia, 

Ho la cagione in me; .. 

Deh / fida in me le ciglia , 

Nè 1 dimandar perchè. 

Si/. Oh Ciele f e dove fon ? qual nuova è qilèfia 
Foggia di tormentarmi ? Io forfè errai . 
Forfè fon rea? Il Padre mio, quel Padre 
Ah 1 eh’ io non pollò più ! Quel Padre amato 
So (legno di mia vita. 

Oggetto a’ miei defiri 
Mi lafcia , m’abbandona 
Nè mi dice il peVchèl turbato in volto 
In enimma favella? E quello è il frutto 
Delle fomofe palme?' Allbr ch’io credo 
.u A4 Lieto 
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Lieto il Padre abbracciar dolente ei parte ? 
Gamaro e cos’è mai? Spiegati. Io lento 
Strapparmi il cor d'ai petto. Ah ! s’iot’offefi. 
Amato Genitor, perdona; il fallo- 
Non fu già del voler, che Tempre ancella 
Fu quell’anima, a te-. Padre perdona^ 

Che pena oh Pio! 

Gattt. Deh ! 1 Frena o Sefa il- pianto*. 

Perchè avvilirti alfine?- \ '■> 

Deh! rafTerena il ciglio.. 

Speffo dov’uom più teme , è men periglio.. 
Da pena così acerba 
Deh! rafTerena il 1 ciglio: 7 
Si fier dolore affiena. • i 

Placa l’affanno in te'.., 

Da rio timore oppreflfa * 

Ti volgi al vero Nume<^ 

Lieta egli fa quell’alma 
Ch’ al Cielo Cerbi fé; 

Da pena ec * 

Sef. Ch’ io freni ilpianto ? e come ? allor che gode- 
De’ t fuoi trionfi ogn’ alma ? il tutto io .perdo* 
Nel duol del Geniror (ti fombra poco > 
L^amor d* unica Figlia ? > , 

Gam. E grande il so ; ma penfe- 
Che dentro alle tue vene 
Scorre d’Ifaco il fangue:- 
Confolati che predo ì- 
Indagherà qual dentro a fe racchiuda 
Segreto il Padre. Non temer , ho lena- 
Da fu per ar. il tutto: il mio dovere ! 

E’ quello, o Sefa, e tu? ben fai * oh’ io t’amo-*. 
Sef. Grata ti fono anch’io: , 

Ma fe tanto tu* m’ami, ah. fa, che rieda 
Anch’ il Padre ad ! amarmi! 

Un cor, cui forte in> fiere guife impiaga. 

Se- non ifgcunbra il ducd mai non s’appaga., 
v ■ ■ " ' ; "" ■ Se 
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Se per me ferbi in petto* 
Fiamma di puro amore 
Placami il Genitore 
Ch’altro bramar non sò. 

Ah! chi non fente appieno 
Della natura- i moti 
Son quelli affetti ignoti , f 
E ib tutto dir non può.- 
Garrì. Povera afflitta Figlia 
Mi fai pietade! 

Reb. E. dove mai s’ afconde, 



Se ec. 


Gamar lo Spofo mio? 

Gam. Ei non è- lungi 

Jef. Ormai t’affretta » 

Amico a- dar riftoro a* noftri mah. 

Io difperato fon, ,non trovo calma.* : • 
Reb. Spofo parla? Che avvenne* 

Jef. Oggi (ah! ch’io manco. ) 

Oggi Sefa morrà. 

Reb. Aimè che Tento? 

Gam. Morrà? Qual braocio mai 1 * 

Empio ardirà cotanto? 

Jef. E* neceflario il colpo •- 

Gam*. Ma chi potrà frenarla** ' 

Rfb. E chi potrà tradirla £ 

Jef. Il Gehitore. - • 

Reb. Oh! Dio, che Tento-! “ • 

Gam. E qual furor t* accende? 

Jef. Non- è cornei credete 

Non è follia , nècéffità ; di vóto’ 

Éa Figlia ad immolar oggi m’aflrfngfc* 

<E lo farò. Qyando dell* Òffe infida 
Io m’acciofi a fiaccar l’ audaci corna» 
Promifi g'à eh’ all’ ara 
Se a-, me vittoria fofle fiata duce, 

In olocaufto avrei 
Al mio ritorno offerto 

A i Chiun- 
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Chiunque ne venitte ^ 1 

11 primo ad incontrar i patti miei» 

Il Ciel volle, che a Sefa 

Toccafse una tal force: ah! forte amara f 
Troppo rigida forte * 

E barbara per me più della morte » 

, Ancora in fen mi palpita- 
li core oh Dio! di fpatìmo 
Calma trovar ripofo • ■ + * 

L’alma lo fpera- invan * 

Almen . . . • ma dove un perfido* 

Cieco furor si m’agita, 

Che del Ciei non adoro 

L’alto voler fovran.' ■ ■ \ 

• Ancora ec. 

Me&. Che parli! Io fon di fatto. E* credi forfè- 
Con quei mentiti fegni r , - 
Con quelle finte Imanie, 

Colle varie querele 

D’ ingannarmi così? Barbaro Padre 

Che più- nome di Padre 

Non ti fi deve , e ancora in te 5 non fenti' 

Da naturai pietà toccarti il cuore? 

10 dunque non più Madre? ah l crudeltade: 

Non più fentita. E quelli fono r Duci 
Della nazione eletta ? . . 

Gam. T’accchettai io foJb; 

Saprò falvar la vita 
Dell’infelice: alto dover lo vuole 
Ei non l’ucciderà. . * 

Reb. Gamaro imploro 

11 tuo poter: non v’ è più legge. Iddio* 

,11 fuo popolo abborre, è chiaro il legno. 

Ti par poco la colpa i 

Di quel Tiranno? Ahi fa Iva pur la Figlia 
Se nò, vedrai morirmi.* io già provai 
Mille volte la morte. Amico ahi falva 
. . •: > ^ Salva 
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Salva il mio caro pegno- ! 

Il tenero amor mio, falva 1 oggetto 
Delle mie cure, e ti fovvenga il duòlo 
D’ una tenera Madre, a cui rapito 

Sia T unico tefor r Gamaro io (pero 

Tutto da ter già manca àgli occhi il lume 
Mi Tento illanguidir. Oh cruda pena'. 

Se al rio* dettino io penfo ' 

Manca ragion all’alma, e moto al lento. 
Ah! di Lete dall’onda profonda 
Che tardate? deh! furie venite 
Quefto core dal fen mi rapite 
Che di pace capace non è* J 
Crudo’ fcempio feroci ne late» 

Furibonde venite*, volate 

Sol mi curo, foi chiedo, fol bramo, 

Straggi, morte*, mine* per me . 

Ah! e>. 

C ramar*, 9 J e f te •' 

Ingrato,- e noir ti muover ' . . 

Della Figlia pleiade» e della Spofa» ; 

Jef, Che far pofs’ io qual confufione ìmmenfa 
E’ per me quale fraania' un' voto ? 

Gam. Ah ! folle . *' 1 ; 

Non ti creder giammai eh io tacer voglia 
Sovra l’acerbo cafo. 

Già lo promifi, e aderto a te lo giuro^ 

No non l’ ucciderai: la prò col ferro J 
XJ indegno fatto contraffar: vedrai 
Di Gamaro l’ardir. Di* mille il fangue 
Spargerà' quella fpada' * 1 1 ' ( 

Pria che Sefa tua Figlia eftinta cada. 

Tra le ftraggi, tra l’ire, e tra Tarmi 
Saprò Tempre combatter da forte ; 

E sfidar a battaglia la morte 
Voglio anch’io per l’amata bontà. 

A4 UV 
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E* l’ amore quel’ rapida fuoco y * 

Che a* perigli mill* anime guida* * 

E fe a quello ragion fi congiunge- 
Vincitor d’ ogni guerra li, fà* , \. 

. -V # \ ; ...... v .rTra>ec.. 

Jef. O vani miei trionfi, o vane* pompe!' 

Stabil forte non dalli *> Ecco il mio flato - 
In amaro cangiato.. Eccomi in odio 
Alla Spofa, alla Figlia,, ed all’Amico* 

Dove può.darfi, un Padre. 

Più raefchino! M* appella 
Sovrana Legge al fagrifizio,.e quindi 
Mi tragge amor- di» Padre*. in mezzo aquefti) 
Sacri doveri, © chi mi dà configlio? 

Ah! non funanchi al» fommo Iddio. La Figlia^ 
Egli mi diede, in. vittima, l’avrà* 

Mio cuore all’opra.;-, • . „ 

Coraggio. Ma la Figlia ecco s’appreilà ., 
PaleiiamleLT arcano*. 

Ah! mi fento morir. 

Se f Oh Padre! Eppure 
Ti. ritrovo^ dolente ? Alfin *. 

Jef. T’ aechetta; 

Il tutto fpieghieròi (/oftegno oh Dio V 
Alfin fon uom, alfin fon Padre , e puote; 
Mancar, forza al- dover) . Figlia, tu Tai 
Che d’Ifraele al Nume 
Tutto dobiam* 

Sai che di mille, e* milieu 

Favori ci colmò, .che delle fiero.' , 

Oflili turbe a feonte .. • /. . •, 

Io fot mercè di lui 


Infranfi vincitore o l’ire, -e Ponte* 

Figlia fenti il dover; dimmi or fe Terbi- 
In petto un grato cor? i 

Troppo farei , 

Empia. fe, noi. ferbaflì w. • . , Tt *. 

• T ‘ ’ ' : “ Teff. 
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Jef. E Ite oggi H; Padre t : 

Dare al Tuo Dio dovefe 
Per mezzo tuo pegno di Tua coftanza? 

Sef. Anch’ io fon pronta . 

Concorro nel voler . Del noftro armento: 
Trarrò.* il’ più pingue, frutto* . ; . 

E all* ara 1’ offrirà. 

Jefi Figlia non balla,, /» 

Ei vuol. di più^ " ' , 

J V/. Che mai! ■ ; ..V 

Jef. (Signor mi reggi) 

Ei vuol di tt là vita, 

Oggi morir tu devi: 

Promifi a Dio 

Ciò efeguir in chiunque al mio ritorno» 
Primo mi li affacciane,. 

Figlia die pentì? Il fo, ti fembra Arano r 
Che un Padre afperfo del tuo fangu» all’ara* 
Oggi ^accolli. 

Sef. Oh.DioI 

Ma che dirà la Madre?' j' - ” ", 

Gamaro che dirà? Sul fior degl 5 anni 
Morir? Balla, non curo 
Altra ragion. Se- tu ra’offrifti in voto,”,’ ’ 

Al Ciel^ & faccia; obbedirò coAante,"”"’ 
Rilòluta morrò , purché oggi tìa . 

Fine del tuo dolor, la morte mia. 

J*f, Ma tu piangi ! ahche lento anch’io nel core^ 
Gli llimoli di Padre. 

Pur gli occhi al Cielo innalza,,. 

Ivi gentil lampeggia- 

Quella divina Reggia- , ;i; . ^ 

Prómefla a noi , qui peregrini fiamo 

Si cerchi il porto. qì\! come par che rida* 

Il bell’aftro d’ onor, che a te fa guida. 

Sef. Ah! crud’onor ah/ troppo duro vanto» 
Ch’il mio fangue richiedi; 

m 
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Ma fpeflò Tuoni s’inganna; 

Talor per bene abbraccia 

Nell* fcelta d’onor ciò che n’affanna.- 

Pur s’ubbidifca .• 

Jef, Ah! ù mra Figlia'il merto 

Dell’opra è T ubbidir r il premio è - certo v 
Sef.- Verrò ; ma’ lafcia pria . : i 

Che in sè ritorni l’anima^ ? ' à\ 

Jef, Vieni: che un core intrepido* 

Ha premio nel morir.- 

a due (Deh rinfranca' 

Queft 7 alma che manca’ - •' . < 


a due 


All’ara 


m* avanzò 
t’ avanza »j - 


\ 


AH* ara * laddove 
Obbedienza, e? dover 
Ambi ne muove.-- 


tr « 
C 

r * c 


ce r r 




Fine de Hit puma parte'.- 

è ’ ‘ * . ; * ) 
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PARTE SECONDA. 

Rebecca y Sef a , />c/ Gamaro 

A Gl 5 impeti dell’ira 

Cede ipelTò ragiona io più non veggio 1 
Me fletta : un forte fdegno 
Tanto* m’agita il cor contro quell* empio 
Sef. A ciò che guida e lega 1 
Dura necettìtà, non’ trovo fcampo 
Empio il Padre non èy fe all’atto il trsgge* 
Inviolabil voto 
Atroce puoi* 

Chiamare il cafo? • i i 
Reb ; Eppur t’accingi Sefa-, 

Ad ifcufar il Padre? 

Sef Egli è mio Genitor: egli mi diede- 
La vira, e il fangue. 

Reb . E crudo egli tei toglie.- 

Egli è un moflro crudel, eh* infierir recide* 
Due vite a* un punto : uccide te co! ferro- 
Me col barbaro duolo. • ' • 

Ah Figlia mia deh vieni 
Vieni fra quelle braccia! 

Oggi ti perderò?’ 

Sef Madre che dici? 

Oggi mi perderai?* Soccorfo io manco ^ 

Oggi mi perderai?' 

Reb* Sì cara Figlia r 

lo più non 1 ti vedrò : gli eftfemi empietti 
Forfè quelli faran : l’ultimo addio-' 

Forfè ti dico adettò* ' * 

AH’ ara oggi tu vai 

Per ricever fui collo 

Del carnefice tuo l’iniqua feure# 
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tcf Deh ! Madre To fol ti chiedo 
Che* non irriti ih Pàdre. Io non fo dirtl 
Quanto mi coita il di lui' (degno . 

Reb. Eh laici a .... 

Ecco Gamaro appunto . . 

Gam. Io da gran tempo 
Di te vò in traccia. 

Reb. Ed io t-afpetto, e qual m’appòrtLaìta* 
Per falvar là mia Figlia-? . , 

Gam . Io mille modi 
Ho tentati finor: tu Sefa- intanto- 
Di qui prefto t’invola 
Ch’adeflfo anfiofo il Genitòr qui giugiie.- 

Sef Anch’ io vogl’afpettarlo . 

Reb. Ah n<k tu devi 

Partir: la Madre tei* impone: il cenno' . 
Sacra legge ti fìa ^ . x 

Sef. Ma il Padre ? , ; 

Reb. Io- dilli. . 

Che partir devi o Seia.' . * 

Gam. Ah fe più tarda , 

Allor certo non fia , / ", : , . _ • 

Luogo alcuno alio {campo. ; . 

Reb. Parti . 

Sef. Morir mi fate voi rammento 
Di non fdegnar il Padre: io pronta fono* 

A far quanto m’impone. 

Che lo vuol la pietà, lo vuol ragione*’ 
-Sebbene il duo} mi lacera, 

Sebben mi ftempra in lagrime,- 
L’alma però rammentali., \ 

Il fa ero fuo dover. ... , . . 

2&bgo è talora il piagnere' , , . 

„ Per dar foccoxfo a^fniferi;, 

Moftra natura il chiede^ , . 

Quando a gl’ affanni- cede , 

„ li --debole ptenficr. .Séfcbene ec. 

► Ga» 



Gamaro 
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e Keb'tccn*.; 


Rebecca io credo ' . “ ' ' 

Poter falcarla Figlia* e gii penfav - V. 
Tutte le vie tentar . 

Reb.. Nulla otterrai. V*r. j '• * w 

Gam, E fe nulla otterrò fono già pronte f 
Al mio comando le Celliere.. 

&eb* A te ne rendo ^ * * J 

Grazie Gamaro mio ì. “ 

Gaw, Ma tu procura _ ■ T " i- t ■ ' r-'yj 
Di non dmò alta Figlia » ; y> / • - 
Reb. In te ripofo ^ ; \ l * 

In te le mie (peranze, e il mio riftoro* '.« 

E fòbdono è di te fe ancor non moro». 
D? atra notte tcnebrofa 
In fra l’ ombre tra gl’ orrori* 

In quell* alma generofa, ' : 

Lume io veggo, o mio fedelfr V 
Balenando fcintillar » : ; ’i : • _ ’■ V 
Giù dal Ciel diffccijdc un raggio* ' •» ! ( 

. Di fperanza nel coraggio,- -.ir O 
Che Rinfranca ih fuo. bel corei 
E m’ invita a refpirar.. 

Jtftc , pai Gamara*. , ; c 


JTv/V Gamaro ov ? è hr Figliai 
Gam. Altrove il paffo 
Ella rivoglie» ■ . • • 1 ’i 

JTf/. Addiò. Vado a feguirla» 

Gam, Ferma, e ancor» non feh * 

Sazio di tue follie ? 

Jef. Lafciami. 

Gam, Afcolta.',. 

Jef, Spiegati , 1 ma. fiaiv brevi j detti tuoi ». 
Gam, Or fenti; io fui, che Tempre i. . 
A te parlai (incero...- - r »» 


Digitized by Google 


tX J * -.«b 


i8 

Cangia , cangia penfiero 
D’immolar la tua Figlia; ah troppo orrore 
Chiede l’orrenda azioni il Ciel, la legge 
L’onore, la pietà tutto ripugna 
All’opra rea: 

Jef. Ciò ch’è prometto a Dio* , 

Ometter non fi può. ; j 
Gam . Dio non accetta < , 

Un empia offerta. 

Jef. Egli così permette • • •...» 

Per ahi fini eterni 
E tìmil opre anzi talor ci chiede.- 
Gatti. Effetti fon della fuperbia nottra 
Che crede a lui gradite 
L’ opere vili. In faccia a lui fon nulla’ 

Il fatto, il pregio noftroj e la Saviezza 
DeH’uom.in faccia fua- 
Sempr’è follia.- 
Jef. De hi tronca 

Tronca ogn’ indugio r 
Il mia dovere è quello * 

■ Offrir la Figlia, il Ciel provveda il refìov 
A quel Signor , che domina, 

E tutto vede, e fcopre 
La Qualità dell’ opre. 

La Figlia a lui verrà •- 
Già fembra a me, eh’ ognora 
Terribil fi prefenti, 

E il voto a me rammenti 
D’ eterna Maeftà . A quel Signor ec«- 
G*nr* Si torbido fen fugge! io fremo: è vano' 
Ogni mezzo con lui la fola' forza 
Darà rimedio al male : e fi prorompa 
A uno fdegno fatai fenza dimora . 

Rcb+ G amaro , e cher ottenefìi ? "» 

Gam. Tutto tentai , ma indarno?, e pronto volo- 
I miei fidi a trovar •-?>*: ■*;».. • 

J'f 


oigfr 

Sef, Gamar fe fplendè- . «•. v , 

Ancora in te d’un faggio amor fa fecev 
Deh !' non turbar là pace *• ._ . A 

Del caro Genitori Deh laftia ornai*.*.'' 
Che in me fi sfoghi il crudo ferro .v ate la fci a *, 
Ch’oggi a morir meu vada . c 1 . (■ \ 
Gam. Non vuole Iddio, che fangue- - ■ ir/:, 
Innocente fi verfi - •. : >* : : 

Sef* Ah! nòr fermate* ' • ■ 

Lafciatemi morir- 1 ; • / > . i. 

Gam, Rebecca mira;; . < . ,) »l .f; 

Ella già manca: ad afirAttare io-volb 
L’ ultima imprefa; e:;tu ferena rii duolo- . 
Mi vedrai con cuore audace ' ìijO 
Pien il petto dryatofe V . rv- ’ 

D’inumano Genitore t % . > r„ 
Efpugnar là delira imbelle- 
Dalla firagge, dal furore , r . f 

Liberar vò i* innocente, ( . . 

Che non piace al GieLclemente* 

Al fuo fangue mix cor ribelle, t 

Rebecca, Scfa, e poi Jefte*- 

■ » » * 1 l i * *. ✓ 

Reti* Figlia ritorna in te ; fperoy che falva: 
Oggi farai, c .. . * 

Sef, Noi bramo . In odio ai Padre t 
Come viver la Figlia t i ■ * ; : j. 

Reb. Il nome tacr • r - . ;i 

Di quelf iniquo. • *. • - -1 ; 

Appunto egli ne viene.- • r r; 

Jef, Seta, Raffretta* e meco : ' \ 

Vieni, ch’il tutto è pronto- . . * 

Reb, Ferma, ferma crudeli così mi toglt 
La miafperanza! Ferma. • .. 

Jef. Eh non è tempo -v . < •» « n t : 

Di trattenerli più. : *i • u. j 

Rebi ■ fT eca verranno , . * • * ' 

La 
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La Genitrice ancor : Patto tremendo* 

Io veder voglio , e forfè... - > . 

Jef A te non lice - .. ; : . . . , . . 

Venir colà . Miei rfervl ►. ■ 

Sì trattenga Rebeccà* . 

Reb , Empio qual colpa 
Commififò - rM : 

Jef, Oh! fe poteffi 

Secondar la tua voglia li : . . t 

Reb, E chi tei vieta? . ui - , . .1 

Jef, Il Cielo. . ... . . ; 

Reb, Ah ! noi conofci . 

Jef* Eh vien che 1* ora giugno 

Del facrifizio. -, •' i 

Sef, Addio. Madre rimira». . * . 

La» Figlia, io parto: < * i 

E nel moménto eflremo 
Amo , fpero, defio , pavento*, e tremoC 
Ahi! palpitar di fpafimo 
Mi lènto l’alma in fenn, 

D’-orror j d’ affanno , e duolo . 

Ho pieno il petto, e il corj 
Già fibihr il fulmine' 

- V Veggo dal Cielo irato . : v 

Veggo di ferro armato* 

Il braccio feritor. 

Reb, Tu parti o Figlia? 

Empio! ma dove mai ; . . . •' ~ 

Dove belva fi trova a te limile £ , . » . 

Con quella indifferenza 
Meni la Figlia* a morte? 

Nò, che gradito a Dio 

Non* fia quell’atto . Un dì veder io fpero- 

Punito P inumati, di fier dolore;. 

Le fmanie, ed i tormenti . f J‘. 

Con immenfe punture i ' 

Vengano a lacerarlo , e fenta in. petto 
. ( '■ Uh - 
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Un verme-, òhe 1* uccida' ogni momento. 

Ah ! si i ma dove oh Dio ! r ' *•' 

Folle vaneggia il cor? La Figlia adcflb" . 
China il capo alla {cure! v i ’.* * rr.':' 
Ecco che cade il capo! v ! ^ 

Ecco che {gorga a caldi xivi di. {angue! -A 
Ecco il bel volto ' t ; . V 

Veftito di pallori perdono i lumi >. 

I rai del giorno! ecco la voce eftréma . -\r 
Dei moribondo labbro r 1 . : AO 

Interrotta {è n’efce! ).? V/ : ; . } \ 

Ah forte ella mi chiama! v,\ 'i L.V 
Andiamo «... ed a che tardo? ?s l • S) li v t 
Andiam ,.*i ip^ qual mi fcorre , d i r 
Gelo nel feno? ove fón? c* / 

Che parlo? già la figlia è mòrta. Ohquaftto! 
Oh quanto io perdo in lei ! tutto m’ fàvola 
Indegna mano, ed è mano di Padfei.d ^ 
Che barba ro dolor ! Chi ' mi fot córre j ?: r i M 
Tra tante angofcéfc?* " n. oi«:0 ói‘ . .*y\. 

Ceneri amate io morirovvi accanto 
Muffai ? fpoglie .a : ’.i ikiì nu r, i.' . . ì 

Della < mia Sefa ricevete almeno . • 1 ' ; c j i Si 
1 voti d’ una Madre: . ' rL'iuu u -,‘i v.'D 
Tutto m’ifpira < I li « » 

Fuoco nell* alma, e gelò,:: t. . i— ’ 

E provo in me di mille morti il telo. 

Già mi par veder la; fcure io ;i 
Sangufàófir chr c' : :vh” 

M inacci ofa , 4 '1 ~t 

Che trafigge il mio tefor» ,r : ■ ! » stj; ’J 
Tra 1* immagini funefle !. 1 >: - -r r; sJ. 

Si ravvolge il mio penliero, i v-‘‘ i A 
E rifente al manco lato 1 O .: .r 
Lo fpietato ì > \ 7 y.- Il s.jdT! 

Colpo fiero, . <?■ • T i . AV:\ , 

Che fa fcempio del mio cor . Già mi par ec. 

Gei - 
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' v Gamaro , Ribecca ^ poi Jef te, r 

Gam. Frena Rebecca: il lutto rii Ciel pietofo 
Moftrolli a vóti tuoi., v r / : 
Vive tua Figlia. ’ il./ 

Reb. E come? ah tu deridi'. .< ■ . > « 

Il mio mfeotduodu il so c t-*-- t - r . 
Gam, Nò: Sefa vive. ri; .y i • ; 

All’ara il Sacerdote era già predò 
Ardeva: il - rogo:: la più fida fchiera 
De’ miei feguaci in quefto mentre aliava . 

I gridi all’ etra , ed a crude! contrailo i 
Già s’accingeva. Ma; già; viene.il Padre# 
Jef. Il Ciel ti lalHii© Spofa, : ... ryr 

E ti riempia il tot divieta gioja. <. ni: . v. 

Reb. Dunque vive la figlia ?»• S a > 

Jef. E chi può dubitarne? Il Cielo accorre i .. *. 
A fai varia da sè.. 

Gam. Già le narrai •■ . • . . ; • 

L’ intraprefa battaglia, or fiegui il redo# 
Jef. All’alto Cielo in grembo ; .. i . 
Rifuonante fquarcioffi . 

Una nuvola a un tratto: all’ aria- intórno 
Rimbombò fotte . un minacciofo tuono. 

Che Palme impaurì. : ». t 

Quindi la terra 

A mugghiar cominciò: cotte crudele 
Sparfe- Inombra per tutto: orrido? vento 
Anportator di nembic. 

Rifveglìoffi, e sbuffando atroce rabbia^ 

S parie l’accefo rogo, e quafi fvelfe 
L’ara dal fuolo." A così gran portento* 

La mente iftupidì, nè alzar la mano, V 
Nè fcior la, voce allor potei# ! ." !' 

Reb. Qual fine ju. •*.; * .» • ot * •». 

Ebbe il Arano prodigio? a 

Jeb. Allor Fineo t u’. ; . > 

Fineo .gr* xu Sacerdote h ^ ~ • 

./ - Che 
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Che airuom difvela i pi ìt divini arcani. 
Pieno la lingua*, e ih petto • • 

Dell*alto eternò Nume. ? v -ol 
Volgendo gli occhi accefi / 

Della luperna fiamma *> ..... / . 

A noi dille : Non più: Pairlò ben chiaro 
Co* Cuoi portenti Iddio .* per me. lì fpiega 
Il fuo volere. Io già non parlo in forte : 
Non vuol di Sefa il fangue : egli l' elette 
Tra le più care fue per girne al Tempio, 
Ove in cuftodia dei «nifteri eterni 
Vegliar dovrà del Cielo anima eletta. 

Ecco compitali voto. Ei tacque fciolfe 
Dai renaci legami 

Sefa, e per man la prefe, e tutto lieto 
Al desinato uffizio 
■Guidolla . 

Reb . Ella rifpofe ? 

Sef. Un bèl" vivace 
Color le tinfe il vifo; 

E guardandoci dille: io vado in pace. 

Reb . Io torno a refpirar; ah troppo troppo 
Trafportommi il dolor. 

Jef. Ah nò conforte! 

Del duol, e del piacer fida compagna, 
Degna tu fei di leufa , 

Perchè tenera Madre; 

Andiamo, andiamo al Tempio i 
E ad altri fia il noftro oprar d’efempio • 

CORO. 

i 

O Santa Religione, 

Che nel feren del Cielo 

L* immortai fen di pure fiamme accendi 

Cinta d’un bianco velo 

^ld abitar fra noi quaggiù difcendi. 

Per 
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per te tovrana Dira >■, ^ 

All’opra il cor s’avviva. 

Mentre gl’ arcani in cupa notteateoflidL 
E in van I* alma di oppone ; /> \ 

Che tu vinci , e confondi ? . , ; 

E* orgosgliofa ragione? K 

iE nel tuo vafta obbiétto :« ’ i -f ' y 

-S’ appaga il dubitar dell’ intelletto* 


|V 1 y -v ; ,, ,it > > v v ) 

L FIN E* •• 






